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L’innovazione deve essere presente nella vita quotidiana

La formula vincente nell’innovazione: idea per competenza al quadrato
L’innovazione perme non
nasce in laboratorio,ma da
una semplice domanda: quale
problema dobbiamo risolve-
re? Nella nostra azienda può
trattarsi di trasportare in
modo a"dabile calore o
acqua, proteggere le persone
dai rischi naturali o sviluppa-
re ulteriormente soluzioni per
funi e cavi. È fondamentale
comprendere innanzitutto
l’esigenza concreta. Solo
allora entra in gioco la tecno-
logia. Altrimenti rischiamo di
sviluppare soluzioni tecnolo-
gicamente avanzatema prive
di utilità pratica. Una buona
idea, quindi, non basta da sola
per creare innovazione. Deve
poter essere prodotta e imple-
mentata, funzionare inmodo
a"dabile ed essere gestita in
modo economicamente
sostenibile. Mi piace a#erma-
re: il successo è «ideamolti-
plicata per le competenze al
quadrato». Ciò che conta alla

$ne non è l’intuizione più
brillante, ma se persone con
competenze diverse riescono
a trasformarla in una soluzio-
ne a"dabile.

Ho sperimentato in prima
persona quanto siano impor-
tanti le diverse prospettive
durante imiei prolungati
soggiorni di lavoro negli Stati
Uniti e inGiappone. Quando i
reparti di sviluppo, produzio-
ne, assistenza e vendita,
provenienti da Paesi e settori
diversi, analizzano insieme
un problema, le certezze
vengonomesse in discussione
più rapidamente. Questo
aiuta a riconoscere i punti
ciechi e a sviluppare soluzioni
migliori. Ma le soluzioni
valide nascono anche proprio
dove saranno poi utilizzate:
presso i clienti. Da sette anni
non ho più un u"cio tutto
mio. Il mio u"cio è un trolley
con il qualemi sposto tra le

nostre sedi e i clienti. In
occasione dell’inaugurazione
di un sito produttivo in Sudaf-
rica, ad esempio,mi sono
trovato a oltre 3000metri
sottoterra e ho potuto vedere
in quali condizioni vengono
installate le nostre reti di
protezioneGeobrugg in una
miniera calda e umida. Nes-
sun rapporto può sostituire

esperienze sul campo come
queste. E spesso portano a
miglioramenti di cui quasi
nessuno si accorge nella vita
di tutti i giorni.

Quando almattino l’acqua
scorre dal rubinetto, un
quartiere viene rifornito in

modo a"dabile di calore o
una strada è protetta dalla
caduta dimassi, di"cilmente
pensiamo alla tecnologia che
vi sta dietro. Eppure, sono
proprio imiglioramentimeno
appariscenti a poter fare la
di#erenza. Nella nostra
a"liata Rittmeyer, nuove
soluzioni contribuiscono a
ridurre il consumo energetico
degli impianti di depurazione
$no al 40 per cento. Brugg
Pipes, dal canto suo, garanti-
sceminori perdite di calore
nelle reti di teleriscaldamento
grazie a unmigliore isola-
mento. Tali risparmi si som-
mano sumolti chilometri e
nel corso degli anni.

La Svizzera o#re condizioni
eccellenti per questo tipo di
innovazioni: una solida
formazione professionale,
ottime università, aziende
specializzate e brevi distanze
tra ricerca e industria. Ap-

prezzo particolarmente la
collaborazione con le scuole
universitarie professionali e
le università. In questomodo,
uniamo regolarmente le
conoscenze scienti$che alla
nostra esperienza pratica.
Dobbiamo coltivare questa
capacità innovativa, perché
proprio un Paese con salari
elevati come la Svizzera non
può garantire il proprio
benessere puntando sui costi
bassi.

La nostra forza risiede piut-
tosto nelmigliorare continua-
mente soluzioni già collauda-
te e nel tradurre le novità in
applicazioni a"dabili. A tal
$ne dobbiamo investire
costantemente nella cono-
scenza, nelle persone e nelle
nuove idee. Un’economia
aperta e forte garantisce alle
aziende il margine dimanov-
ra necessario. Infatti, è chiaro
che l’innovazione crea valore

sociale non quando si ferma
al prototipo,ma quando si
traduce in una soluzione
sicura, economicamente
accessibile e duratura nella
vita quotidiana.
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Dott. StephanWartmann (53)
è CEO della BruggGroup AG.
Il gruppo industriale svizzero
con sede a Brugg è specializza-
to in tecnologia delle funi,
sistemi di tubazioni, tecnologia
di controllo dei processi e
sistemi di cavi. Impiega oltre
2200 collaboratori in tutto il
mondo in 19 siti di produzione.

UBS forse 
nel mirino 
di Morgan 
Stanley 
VOCI DI MERCATO /

Le azioni di UBS sono state 
parecchio ricercate ieri 
mattina alla Borsa svizzera, 
sulla scia di voci secondo cui 
la banca potrebbe puntare 
a una fusione con la banca 
d’affari americana Morgan 
Stanley. Il titolo della socie-
tà guidata da Sergio Ermot-
ti è salito di oltre il 4%, tor-
nando sopra quota 41 fran-
chi, dopo alcune giornate 
difficili a seguito delle ul-
time decisioni del Consiglio 
degli Stati riguardo ai requi-
siti patrimoniali. In chiusu-
ra di sessione, il titolo quo-
tava 40,80 franchi (+3,50%). 

A dare credito alle voci di 
un’unione transatlantica è 
un breve articolo della te-
stata americana «Semafor 
Business», in cui l’autrice 
scrive che Morgan Stanley 
già da tempo manifesta in-
teresse per UBS. Il fatto che 
Colm Kelleher, ex CEO 
dell’istituto statunitense, 
sia a capo del Cda di UBS 
non sarebbe un caso. Tra gli 
altri possibili candidati a 
una fusione figurerebbero 
l’inglese Standard Charte-
red e la tedesca Deutsche 
Bank. 

Negli ambienti borsisti-
ci zurighesi - riferisce 
l’agenzia finanziaria AWP - 
il rialzo registrato viene pe-
rò accolto con una certa 
cautela. Speculazioni simi-
li erano già circolate circa 
un anno fa, viene fatto no-
tare. All’epoca si diceva, tra 
l’altro, che UBS avrebbe po-
tuto trasferire la propria se-
de negli Stati Uniti, a Lon-
dra o a Singapore. C’è anche 
chi pensa, addirittura, che 
alcuni ambienti cerchino, 
attraverso queste voci, di 
creare un clima di minaccia 
e pressioni nei confronti del 
mondo politico a Berna.

I centri di calcolo orbitali 
per ora restano a terra  
SPACE ECONOMY / I limiti energetici e ambientali dei «data center» rilanciano l’idea di portarli nello spazio - I costi di lancio 
dei razzi sono però ancora molto elevati - Juan Mallo (BlueStar): «Ci sono ancora diverse sfide tecnologiche da superare

Dimitri Loringett 

I data center che alimentano l’IA 
divorano energia, acqua e ter-
reno, scontrandosi con reti 
elettriche al limite, autorizza-
zioni e la crescente ostilità dei 
residenti. Negli Stati Uniti c’è 
pure un movimento chiamato 
NIMBY, acronimo di «Not In My 
Backyard» (non nel mio giardi-
no), nato come protesta contro 
la realizzazione di opere con 
impatto rilevante, tra cui ap-
punto i centri di calcolo. Ecco 
che, secondo alcuni visionari, 
la soluzione è portarli nello spa-
zio. In una recente analisi, la so-
cietà di consulenza Bain & 
Company sostiene che i data 
center orbitali potrebbero ini-
ziare a diffondersi all’inizio del 
prossimo decennio. La logica è 
che nello spazio c’è energia so-
lare ininterrotta, una capacità 
di raffreddamento per irraggia-
mento senza una goccia d’ac-
qua e, soprattutto, nessun im-
patto sul territorio. Ed Elon 
Musk è già «sul pezzo»: in gen-
naio la sua SpaceX ha deposita-
to presso la Federal Communi-
cations Commission statuniten-
se la richiesta per un «sistema 
di data center orbitali» . 

Chi il settore lo osserva da vi-
cino invita però alla pruden-
za. «Nel breve è ancora una pro-
spettiva molto ambiziosa. L’in-
teresse è concreto, ma ci sono 
ancora diverse sfide tecnologi-
che da superare», spiega al CdT 
Juan Luis Mallo, partner di 
BlueStar Investment Managers 
a Lugano, che gestisce il Blue-
Space Fund, uno dei pochi fon-
di interamente dedicati alla co-
siddetta «Space Economy», pre-
miato con cinque stelle da Mor-
ningstar. 

Il primo ostacolo ai data cen-
ter orbitali è il costo di lancio. 
Secondo Bain, dai circa 600 dol-
lari al chilo di oggi si dovrebbe 
scendere attorno ai 50-100 dol-
lari affinché lo sviluppo dei 
centri di calcolo orbitali sia 
commercialmente sostenibi-
le. Mallo sottolinea però che i 
costi attuali sono ancora sensi-
bilmente superiori. Solo lo 
Starship, il razzo gigante e riu-
tilizzabile di Musk, ancora in 
fase di sviluppo e collaudo, po-
trebbe ridurre il costo di dieci, 

venti o trenta volte, avvicinan-
dolo ai 100-150 dollari al chilo. 
«La piena operatività di Stars-
hip, con un’elevata frequenza 
di lancio, potrebbe rappresen-
tare uno dei principali fattori 
abilitanti per rendere econo-
micamente sostenibile questo 
mercato». 

C’è poi un equivoco tecnico 
che Mallo tiene a sfatare, ossia 
l’idea che nello spazio i server si 
raffreddino da soli. «Lo spazio 
è freddo, ma è anche vuoto. E 
nel vuoto il calore non viene 
portato via dall’aria o dall’ac-
qua, può solo essere irradiato». 
Servono radiatori dalla super-
ficie molto più ampia del cen-
tro dati stesso, spiega l’analista, 
percorsi da fluidi (si pensa 
all’ammoniaca) per trasporta-
re il calore verso l’esterno e pan-
nelli solari ancora più estesi. 
Detto altrimenti, una massa 
enorme da mettere in orbita, 

che richiede razzi capienti e ca-
pacità avanzate di assemblag-
gio e robotica orbitale che og-
gi non sono ancora disponibi-
li alla scala necessaria. 

Le ragioni per provarci, co-
munque, restano concrete. A 
terra un grande centro di cal-
colo può consumare milioni di 
litri d’acqua al giorno e mette-
re sotto pressione le forniture 
elettriche, facendo salire i prez-
zi per tutti. Eppure, si continua 
a costruire sulla Terra. La divi-
sione di SpaceX nata dall’inte-
grazione di xAI sta infatti rea-
lizzando i supercomputer Co-
lossus 1 e 2 negli Stati Uniti, af-
fittando la capacità di calcolo in 
eccesso a colossi come Anthro-
pic e Google. 

Ciò che invece già funziona 
è l’edge computing. Non un da-
ta center in orbita, ma potenza 
di calcolo «distribuito». Mallo 
cita Planet Labs, l’azienda pro-

prietaria della costellazione di 
satelliti che fotografa ogni gior-
no la Terra: invece di scaricare 
a terra milioni di immagini pe-
santissime, un elaboratore di 
bordo le analizza e trasmette 
solo l’informazione utile, per 
esempio contando gli aerei pre-
senti in una determinata area. 

La «Space Economy» è ormai 
un’industria adulta. Solo tre an-
ni fa, il settore valeva circa 400 
miliardi di dollari l’anno, con 
l’Agenzia spaziale europea 
(ESA) a stimarne una crescita di 
cinque volte entro il 2040. Da 
allora il settore è sbarcato in 
Borsa, si pensi ancora a SpaceX, 
il cui debutto di giugno ha va-
lutato il gruppo di Musk quasi 
duemila miliardi di dollari. A 
muovere il comparto sono, da 
una parte, la difesa e la sicurez-
za (si pensi all’Europa che si ri-
arma); dall’altra, la connettivi-
tà satellitare, dove gli abbona-
menti (come quelli a Starlink) 
finanziano razzi e IA. Tra le so-
cietà protagoniste in questa 
«nuova corsa allo spazio» - tut-
ta privata - figurano i lanciato-
ri come Rocket Lab, la connet-
tività di AST SpaceMobile, le in-
frastrutture di Redwire e le 
missioni lunari di Intuitive Ma-
chines, accanto ai campioni eu-
ropei della sovranità tecnolo-
gica come Airbus, Thales Alenia 
Space e Leonardo. 

E i soldi per fare tutto insie-
me - IA, difesa e spazio - ci so-
no? «Quando una tecnologia di-
venta una priorità strategica e 
di sicurezza nazionale, i gover-
ni tendono a trovare le risorse 
necessarie, anche in presenza 
di vincoli di bilancio», osserva 
infine Mallo, ricordando che di-
fesa, spazio, tecnologia e IA so-
no ormai questioni intreccia-
te, da cui è difficile arretrare.

SpaceX sta già progettando una «costellazione» di centri di calcolo nello spazio. ©REUTERS/JENNIFER BRIGGS

L’economia dello spazio 
vale circa 400 miliardi  
di dollari, ma l’ESA stima 
che crescerà di cinque 
volte entro il 2040
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